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I versi dattilici 

I versi dattilici non sono vincolati dalle norme riguardanti la realizza­
zione degli elementi con due sillabe brevi che abbiamo illustrato a 
pp. 93 ss. Gli elementa longa possono essere realizzati soltanto da 
sillaba lunga. 

Esametro (da6
) 

Introdotto da Ennio, emulo di Omero, nei suoi Anna/es, l'esametro 
dattilico diverrà il verso dell'epica latina e sarà utilizzato anche in 
altri generi letterari. Il suo schema è il seguente: 

-es-ss-ss-ss-vv-0 

Decimo e undicesimo elemento sono, di norma, realizzati da due sil­
labe brevi, raramente "condensati" in una sillaba lunga (in tale caso 
l'esametro viene detto "spondaico", sulla base di una antica divisione 
scolastica che vedeva questo verso come successione di sei dattili o 
"piedi" dattilici [intendendo con dattilo o piede dattilico la sequenza 
di una sillaba lunga e di due sillabe brevi: -vv]: la sostituzione del 
quinto dattilo con uno spondeo [sequenza di due sillabe lunghe: 
- - J risponde, sempre, ad esigenze stilistiche e mira ad effetti fonici 
particolari). 

La lettura scolastica usa porre l'accento, come d'altronde in ogni 
verso, su tutte le sillabe che realizzano gli elementa longa, per cui un 
verso come 

Verg., Aen. I 1 

arma virumque cano, T roiae qui primus ab oris 
che presenta la successione di quantità 

-vv-vv-----vv--

viene pronunciato in questo modo (per i dittonghi, qui e di seguito, 
porremo l'accento sulla prima delle due 'vocali' [sui dittonghi si ri­
cordi quanto abbiamo detto a p. 27 ]): 
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arma virumque cano, Troiae qui primus ab oris. 

Il da6 è verso di una certa lunghezza e avrebbe sicuramente creato 
difficoltà una sua recitazione senza pause; per questo presenta delle 
incisioni che, ben lungi dall'interrompere il ritmo, ne divengono esse 
stesse, istituzionalizzandosi, parte integrante e indispensabile; lo stes­
so awiene un po' per tutti i versi. Le incisioni (chiamate cesure) del 
da6 sono le seguenti: 

a) cesura pentemimera o semiquinaria: così chiamata perché ricorre 
dopo il quinto "mezzo piede" (dopo la sillaba che realizza il quinto 
elemento, diremmo più esattamente), è la cesura che ricorre più fre­
quentemente. Alcuni esempi: 

Enn., ann. 3 
nam latos populos I res atque poémata nostra 

Luci!., sai. 10 (= 11 M.) 
in/am(am) incestam I turpémqu(e) adisse popinam 

Lucr., li 10 

érrar(e) atque viam I palantis quaerere vitae 
Catuli., 64,5 

aurat(am) optantés I Colchis avértere péllem 
Verg., georg. IV 288 

accolit é//uso I stagnantem /lumine Nilum 
Hor., sai. li 1, 2 

légem ténder(e) opus; I sine nérvis altera quidquid 

h) cesura e/temimera o semisettenaria: ben più rara della preceden­
te, ricorre dopo la sillaba che realizza il settimo elemento (o, scolasti­
camente, il settimo mezzo piede) e si accoppia, generalmente, ad una 
cesura tritemimera (o semiternaria: dopo la sillaba che realizza il ter­
zo elemento). Vediamone alcuni esempi: 

Enn., ann. 228 
parerént, I obsérvarént, I portisculu' signum 

Lucr., I 779 
naturam I clandéstinam I caecamqu( e) adhibére 

Catuli., 64,193 
Éumenidés, I quihus anguino I redimila capillo 

Verg., Aen. IV 497 
quo perii, I superimponas; I aholére nefandi 

Ovid., met. I 314 
térra /erax, I dum térra /uit, I sed témpor(e) in ilio 

e) cesura dopo il terzo trocheo: piuttosto rara nell'esametro latino, 
cade dopo la prima breve del sesto elemento realizzato bisillabica-
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mente e da ciò trae il suo nome (per "trocheo" si intende, infatti, la 
sequenza lunga-breve [ - u]; una osservazione scolastica molto mec­
canicistica vedeva, appunto, un trocheo nelle prime due sillabe che 
realizzano un "piede dattilico"). Due esempi: 

Verg., Aen. v 591 
frangerei indeprénsus I et inremeabilis érror 

Verg., Aen. v 856 
témpora cunctantique I natantia lumina s6/vit 

d) cesura o dieresi bucolica: cosi denominata perché assai utilizzata 
dai poeti bucolici greci, cade dopo l'ottavo elemento (nel caso realiz­
zato generalmente da due sillabe brevi in Virgilio; non cosi in Lucre­
zio che lo realizza volentieri con una sillaba lunga) seguito da pausa 
sintattica; ciò che segue si allaccia, per il senso, al verso successivo. Si 
vedano, come esempi: 

Catull., 62,1 

Vésper adést, iuvenés, consurgite: I Vésper O/ympo 
Verg., ed 3, 68 

parta meae Veneri sunt munera; I namque notavi 
Verg., georg. IV 285 

insincérus apés tulerit cruor. I altius 6mnem. 

Come si può ben vedere nei tre esempi di dieresi bucolica, a questa 
incisione se ne accompagnano altre nel verso: una tritemira e una 
pentemimera, sottolineate anche da pause sintattiche, nel verso di Ca­
tullo; una pentemimera nei due versi di Virgilio. 

Oltre a quelli con accoppiamento di cesure tritemimera ed efte­
mimera, che abbiamo già visto, non è raro trovare esametri che pre­
sentino piu di una incisione, non di rado con notevoli effetti stilistici; 
cosi la cesura dopo il terzo trocheo e la cesura eftemimera isolano, e 
fanno risaltare, l'aggettivo possessivo in 

Enn., ann. 38 
vires vitaque corpus I meum I nunc déserit 6mne 

o il verbo in 

Verg., georg. IV 131 

Lilia vérbenasque I preméns I vescumque papaver. 

Ahbastanza numerosi i versi che presentano cesura pentemimera ac­
coppiata alla eftemimera, come, ad esempio: 

Enn., ann. 378 
isqu(e) J-lelléspont6 I pontém I conténdit in dito 
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Lucr., I 483 
corpora sunt porro I partim I primordia rérum 

Verg., Aen. VI 14 

Daedalus, ut fama (e)st, I fugiéns I Minoia régna. 

A volte le cesure possono essere addirittura tre; la compresenza di 
incisione tritemimera, quella dopo il terzo trocheo e la eftemimera in 

Verg., Aen. II 3 
infandum, I regina, I iubés I renovare dolorem 

scandisce l'enorme tensione dell'inizio del racconto di Enea a Didone 
mettendo in risalto la gravità del sentimento dell'eroe, esternato dolo­
rosamente solo perché non si può non rispondere ad una richiesta 
che, nei fatti, è un vero e proprio ordine e per le leggi dell'ospitalità 
e, soprattutto, perché proviene da una regina. 

Sempre con evidenti finalità stilistiche la stessa compresenza troviamo 
già in 

Enn., ann. 106 
ticternum I seritote I diém I concorditer ambo. 

Si sono viste nell'esametro dattilico, poi, altre incisioni, che comun­
que si accompagnano sempre a cesure in qualche modo istituzionaliz­
zate: così, ad esempio, una incisione dopo il secondo trocheo (cioè 
dopo la prima breve del quarto elemento realizzato bisillabicamente), 
che troviamo insieme alla cesura eftemimera in 

Lucr., I 349 
liquidus umor I et uberibus I fieni omnia guttis. 

Altra cesura, associata questa volta a tritemimera ed eftemimera, si 
individua dopo il quarto elemento che, in tal caso, viene realizzato 
preferibilmente da due sillabe brevi; come esempio si veda: 

Lucan., IV 638 
plus licuit; I videt I éxhaustos I sudoribus tirtus. 

Quando si sarà ottenuta un po' di confidenza con la scansione dell'e­
sametro si vedrà quanto sia difficile, a volte, decidere tra più incisioni 
possibili; nei poeti più scaltriti certe cesure corrispondono a pause di 
senso o sono collocate in maniera da creare effetti stilistici, come ab­
biamo constatato. Proprio per questo, però, a volte ci troviamo a do­
ver decidere in base alla nostra sensibilità: nostra cura sarà, in questi 
casi, non assumere le soluzioni individuate come fatto assoluto, bensì 
come proposte, ancorché sensate, pur sempre discutibili. 
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Si ricordi che gli elementi davanti alle incisioni tritemimera, pentemi­
mera ed e/temimera possono essere trattati come indifferenti ( r.'I), 
possono, cioè, essere realizzati, oltre che da sillaba lunga, anche da 
sillaba breve. Vediamone alcuni esempi (vengono indicate soltanto le 
cesure precedute da elemento trattato come indi//erens): 

Enn., ann. 87 
sic expéctabat populus I atqu( e) ore timébat 

(-lìis realizza l'elemento davanti a cesura semisettenaria) 
Enn., ann. 147 

ét densis aquila I pennis obnixa volabat 
(-lii, nominativo singolare, davanti a cesura pentemimera) 

Enn., ann. 170 
cum nihil h6rridius i umquam !ex uffa iubéret 

(-ìis davanti alla pentemimera) 
Verg., ecl. 7, 23 

vérsibus il/e /acit, I aut, si non p6ssumus 6mne 
(-clt in cesura pentemimera, che coincide anche con la forte pausa di 
senso che la fine di un inciso comporta) 

Verg., Aen. IV 64 
péctoribus i inhians spirantia c6nsulit éxta 

(-bìis precede cesura tritemimera) 
Verg., Aen. IV 222 

tum sic Mércuri(um) adloquitur I ac talia mandai. 

Addirittura sillaba breve e iato in cesura pentemimera riscontriamo 
In 

Verg., Aen. XII 648 
sanct(a) ad v6s animah I atqu(e) istius inscia culpae 

(si sa che elemento indifferente può comportare anche iato). 

Chiaramente non sono comparabili esempi di terminazioni, oramai 
abbreviate al tempo di Virgilio, ma ancora con l'originaria quantità 
lunga in Ennio. Così versi quali 

Verg., ecl. 1, 38 
Tityrus bine aberat. I ipsae te, Tityre, pinus 

Verg., ecl. IO, 69 
omnia vinci! Amor, i et n6s cedamus Amori 

Verg., Aen. I 308 
qui teneant -n(am) inculta vtdét- I hominésne /eraene 

Verg., Aen. II 369 
luctus' ubique pavor I et plurima mortis imago 
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Verg., Aen. III 606 
si pereoh,I hominum manibus periisse iuvabit 

non sono affatto rapportabili sul piano prosodico (che assumessero 
un sentore d'antico per chi avesse memoria del verso enniano?) a 
versi come 

Enn., ann. 42 
postilla, germana soror, I errare vidébar 

Enn., ann. 158 
inde sibi memorat I unum superésse lab6rem 

dai quali non si potrebbe desumere l'indifferenza dell'elemento da­
vanti a cesura in quanto normalmente realizzato da sillabe sentite an­
cora lunghe in epoca arcaica (cfr. supra, CAP. 10). 

Un caso del tutto a sé è rappresentato da versi come 

Verg., Aen. m 91 
liminaqué I laurusque dei, totusque movéri 

Verg., Aen. XII 363 
Chl6reaqué I Sybarimque Darétaque Thérsilochumque 

in cui l'elemento davanti a cesura tritemimera è realizzato dall'encliti­
ca -que quando segue parola che inizia con liquida o spirante (proba­
bilmente diverso il caso in cui -que è seguito da parola iniziante con 
muta più liquida - come in Verg., Aen. XII 89 -, una cui pronuncia 
distinta avrebbe potuto far sentire chiusa questa sillaba: cfr. supra, 
pp. 28, 61). Si tratta dell'istituzionalizzazione in terza sede (e soltanto 
in essa) di un fenomeno prosodico osservato nell'esametro greco, per 
cui la pospositiva TE in particolari condizioni era misurata lunga: una 
motivazione stilistica, dunque, sembra soggiacere a questo uso. 

Pentametro (da5) 

Cosi chiamato già dai grammatici antichi, è detto anche elegiaco; lo 
schema è il seguente: 

-""-""-11-vv-vv-
- w 

Gli elementa longa, come nell'esametro, possono essere realizzati sol­
tanto da sillaba lunga; le due coppie di brevi del secondo colon non 
sono mai sostituite da una sillaba lunga (ovviamente, da una lunga o 
da due brevi possono essere formati i bicipitia della prima parte). 
L'elemento davanti a dieresi non è un indi//erens, ma un vero e pro­
prio longum; anche l'ultimo elemento tende fortemente a comportarsi 
alla stessa maniera, essendo realizzato o da sillaba lunga o, comun-



15. I VERSI DATTILICI 

que, da sillaba uscente in consonante (veramente eccezionali, e certo 
per imitazione degli elegiaci greci, appaiono finali di pentametro qua­
li date o pede che troviamo in Tibullo, rispettivamente a I 1,24 e I 

3,92). La sinalefe ricorre meno spesso che nel da6 e prevalentemente 
nel primo colon. Nella lettura si usa accentare le sillabe che realizza­
no i longa. 

Il da5 viene usato in unione con il da6 in una so ta di strofa chia­
mata distico elegiaco (cfr. infra). 

Distico elegiaco ( dis) 

Il distico, unione di un esametro e di un pentametro dattilici, è il 
metro dell'elegia e viene utilizzato anche negli epigrammi (al di fuori 
del campo letterario si trova anche in iscrizioni funebri). Alcuni 
esempi: 

Catull., 65,5-8 
namque mei nupér I Lethaeo gurgite /ratris 

pallidulum manans 11 adluit unda pedém, 
Troia Rhoeteo I quem subter litore téllus 

éreptum nostris Il obterit éx oculis 
Tibull., I 8,1-6 

non ego célari I possum, I quid nutus amanti 
quidve /erant miti li lénia vérba sono. 

néc mihi sunt sortés I nec conscia fibra deorum, 
praecinit éventus Il néc mihi cantus avis: 

ipsa Venus I magico I religatum bracchia nodo 
pérdocuit multis Il non sine vérberibus 

Proper., II 1,1-4 
quaeritis unde mihi I totiéns I scribantur amores, 

unde meus venia/ Il mollis in ora libér. 
non haec Calliopé, I non haec mihi cantai Apollo, 

ingenium nobis Il ipsa puélla /acit 
Ovid., epist. 15, 1-4 

écquid, ut inspecta (e)st I studiosae !itera déxtrae, 
protinus ést oculis Il cognita nostra tuis? 

dn, nisi légissés I auctoris nomina Sdpphus, 
hoc breve néscirés Il unde venire! opus? 

Man., VI 71 

édere lasciv6s I ad Baetica crusmata géstus 
ét Gaditanis li ludere d6cta modis, 

téndere quae tremulum I Pelian Hecubaeque maritum 
passe! ad Héctoreos 11 s6llicitata rog6s, 
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uri/ et éxcruciat I dominum I T elethusa pri6rem: 
véndtdit ancillam Il nimc redimi! dominam. 

Altri versi dattilici 

Un tetrametro dattilico acatalctto (da~), detto anche alcmanico, è usa­
to da Seneca; vedi, ad esempio, Herc. Oet. r944: 

unde sonus trepidas aurés /erz"t? 
-vv-vv---vv 

L'alcmanico ed altri versi dattilici, anche combinati con differenti tipi 
di verso, ritornano nella poesia oraziana: cfr. infra, pp. r78 ss.). 
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